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Legame di cura  

#fraternità 
 

Obiettivo  
L’incontro con Gesù apre strade inedite nella nostra vita: ci riconosciamo chiamati da Lui, rinnovando 
ogni giorno la scelta di seguirlo. 
 
Contenuti 
Nel Vangelo di Marco, è Gesù che va a cercare gli apostoli nei luoghi del loro quotidiano: parte dalla 
vita e sceglie quello come luogo privilegiato; chiede disponibilità piena e allo stesso tempo si dimostra 
affidabile. La sequela di Gesù è una risposta, non semplice e non banale, non è un compitino da 
svolgere ma una vera e propria relazione da vivere. Relazione che passa anche per il silenzio, la croce e 
la sofferenza: seguire significa legarsi a Cristo nella sua passione. Tuttavia, la chiamata non si esaurisce 
all’inizio: Gesù ci sprona continuamente a mantenere il cuore disponibile ad accogliere il mistero di un 
Dio che si è fatto uomo e che ha deciso di condividere, proprio con Noi. Il discernimento è il luogo in 
cui maturare questa consapevolezza e rinnovare quotidianamente la scelta di mettersi in cammino dietro 
Gesù (cfr. CV n°280).  
 
Attività 
La felicità non è una promessa di vita bella a cui siamo destinati singolarmente, ma in quanto persone in 
relazione. Ecco perché, nel quotidiano “eccomi”, ciascuno potrà scoprirsi sostenuto e sostenitore del 
compagno con cui sta condividendo questo pezzo di strada. Proponiamo al gruppo di costruire un 
taccuino che aiuti a mantenere questo legame, sarà uno strumento che permetterà al gruppo di 
esercitarsi nella sequela come un cammino ordinario condiviso che si costruisce giorno dopo giorno.   
Nelle prime pagine potranno scrivere le loro scelte e poi potranno tenere il taccuino come strumento 
del gruppo in cui condividere al termine degli incontri una preghiera, una riflessione, una particolare 
intuizione, un impegno o un nuovo “eccomi”. 
 
Per riflettere 

• Hai mai sperimentato un momento in cui seguire Gesù è particolarmente difficile? Come ti sei 
comportato?  

• Che cosa pensi che ti possa aiutare a vivere e maturare in questo incontro?  
 
Materiali 
 
Dal Messaggio del Santo Padre Francesco per la 57ª Giornata mondiale di Preghiera per le Vocazioni 

(3 Maggio 2020) 

La prima parola della vocazione, allora, è gratitudine. Navigare verso la rotta giusta non è un compito affidato 
solo ai nostri sforzi, né dipende solo dai percorsi che scegliamo di fare. La realizzazione di noi stessi e dei nostri 
progetti di vita non è il risultato matematico di ciò che decidiamo dentro un “io” isolato; al contrario, è prima di 
tutto la risposta a una chiamata che ci viene dall’Alto. È il Signore che ci indica la riva verso cui andare e che, 
prima ancora, ci dona il coraggio di salire sulla barca; è Lui che, mentre ci chiama, si fa anche nostro timoniere 
per accompagnarci, mostrarci la direzione, impedire che ci incagliamo negli scogli dell’indecisione e renderci 
capaci perfino di camminare sulle acque agitate. 

Ogni vocazione nasce da quello sguardo amorevole con cui il Signore ci è venuto incontro, magari proprio 
mentre la nostra barca era in preda alla tempesta. «Più che una nostra scelta, è la risposta alla chiamata gratuita 



del Signore» (Lettera ai sacerdoti, 4 agosto 2019); perciò, riusciremo a scoprirla e abbracciarla quando il nostro 
cuore si aprirà alla gratitudine e saprà cogliere il passaggio di Dio nella nostra vita. 

Quando i discepoli vedono Gesù avvicinarsi camminando sulle acque, inizialmente pensano che si tratti di un 
fantasma e hanno paura. Ma subito Gesù li rassicura con una parola che deve sempre accompagnare la nostra 
vita e il nostro cammino vocazionale: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!» (v. 27). Proprio questa è la seconda 
parola che vorrei consegnarvi: coraggio. 

Ciò che spesso ci impedisce di camminare, di crescere, di scegliere la strada che il Signore traccia per noi sono i 
fantasmi che si agitano nel nostro cuore. Quando siamo chiamati a lasciare la nostra riva sicura e abbracciare uno 
stato di vita – come il matrimonio, il sacerdozio ordinato, la vita consacrata –, la prima reazione è spesso 
rappresentata dal “fantasma dell’incredulità”: non è possibile che questa vocazione sia per me; si tratta davvero 
della strada giusta? Il Signore chiede questo proprio a me? 

E, via via, crescono in noi tutte quelle considerazioni, quelle giustificazioni e quei calcoli che ci fanno perdere lo 
slancio, ci confondono e ci lasciano paralizzati sulla riva di partenza: crediamo di aver preso un abbaglio, di non 
essere all’altezza, di aver semplicemente visto un fantasma da scacciare. 

Il Signore sa che una scelta fondamentale di vita – come quella di sposarsi o consacrarsi in modo speciale al suo 
servizio – richiede coraggio. Egli conosce le domande, i dubbi e le difficoltà che agitano la barca del nostro 
cuore, e perciò ci rassicura: “Non avere paura, io sono con te!”. La fede nella sua presenza che ci viene incontro 
e ci accompagna, anche quando il mare è in tempesta, ci libera da quell’accidia che ho già avuto modo di definire 
«tristezza dolciastra» (Lettera ai sacerdoti, 4 agosto 2019), cioè quello scoraggiamento interiore che ci blocca e 
non ci permette di gustare la bellezza della vocazione. 

Nella Lettera ai sacerdoti ho parlato anche del dolore, ma qui vorrei tradurre diversamente questa parola e 
riferirmi alla fatica. Ogni vocazione comporta un impegno. Il Signore ci chiama perché vuole renderci come 
Pietro, capaci di “camminare sulle acque”, cioè di prendere in mano la nostra vita per metterla al servizio del 
Vangelo, nei modi concreti e quotidiani che Egli ci indica, e specialmente nelle diverse forme di vocazione laicale, 
presbiterale e di vita consacrata. Ma noi assomigliamo all’Apostolo: abbiamo desiderio e slancio, però, nello 
stesso tempo, siamo segnati da debolezze e timori. 

Se ci lasciamo travolgere dal pensiero delle responsabilità che ci attendono – nella vita matrimoniale o nel 
ministero sacerdotale – o delle avversità che si presenteranno, allora distoglieremo presto lo sguardo da Gesù e, 
come Pietro, rischieremo di affondare. Al contrario, pur nelle nostre fragilità e povertà, la fede ci permette di 
camminare incontro al Signore Risorto e di vincere anche le tempeste. Lui infatti ci tende la mano quando per 
stanchezza o per paura rischiamo di affondare, e ci dona lo slancio necessario per vivere la nostra vocazione con 
gioia ed entusiasmo. 

Infine, quando Gesù sale sulla barca, il vento cessa e le onde si placano. È una bella immagine di ciò che il 
Signore opera nella nostra vita e nei tumulti della storia, specialmente quando siamo nella tempesta: Egli 
comanda ai venti contrari di tacere, e le forze del male, della paura, della rassegnazione non hanno più potere su 
di noi. 

Nella specifica vocazione che siamo chiamati a vivere, questi venti possono sfiancarci. Penso a coloro che 
assumono importanti compiti nella società civile, agli sposi che non a caso mi piace definire “i coraggiosi”, e 
specialmente a coloro che abbracciano la vita consacrata e il sacerdozio. Conosco la vostra fatica, le solitudini che 
a volte appesantiscono il cuore, il rischio dell’abitudine che pian piano spegne il fuoco ardente della chiamata, il 
fardello dell’incertezza e della precarietà dei nostri tempi, la paura del futuro. Coraggio, non abbiate paura! Gesù 
è accanto a noi e, se lo riconosciamo come unico Signore della nostra vita, Egli ci tende la mano e ci afferra per 
salvarci. 

E allora, pur in mezzo alle onde, la nostra vita si apre alla lode. È questa l’ultima parola della vocazione, e vuole 
essere anche l’invito a coltivare l’atteggiamento interiore di Maria Santissima: grata per lo sguardo di Dio che si è 
posato su di lei, consegnando nella fede le paure e i turbamenti, abbracciando con coraggio la chiamata, Ella ha 
fatto della sua vita un eterno canto di lode al Signore. 
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